
SEGUE DALLA PRIMA

M
i sono avvicinato allo studente
che,conunatteggiamentoumi-
le si è alzato, si è inchinato e poi
hamormoratoconunfilodivo-
ce ma sufficiente per farsi senti-
re da quanti gli stavano intor-
no: «Ho ucciso della gente, mi
dispiace, non volevo». Mi sono
avvicinato con gli occhi pieni
di lacrime, l’ho abbracciato e
ho detto: «Certo che non vole-
vi. Ti perdono».
La scena che vi ho raccontato si
è svolta in Sierra Leone dove so-
no stato pubblico ministero del
Tribunale internazionale per i
crimini di guerra in Africa occi-
dentale, inparticolaredelTribu-
nale Speciale per la Sierra Leo-
ne.
Il ragazzo era una delle decine
di migliaia di giovanissimi che
erano stati costretti a combatte-
re contro la loro volontà. Ho
scelto di non rinviare a giudizio
nessuno di loro per i crimini
commessi. Farlo sarebbe stato
giuridicamente e moralmente
sbagliato.

Solo negli ultimi dieci anni la
comunità internazionale haco-
minciato a prendere coscienza
di questo flagello. Nel 1996 un
rapporto del Segretario genera-
le delle Nazioni Unite delinea-
va un programma completo
perproteggereibambini intem-
podiguerra.L’introduzione del
rapportodiceva:«Unapartecre-
scente del mondo viene risuc-
chiata in un disperante vuoto
morale. È uno spazio in cui
mancanoipiùfondamentaliva-
lori umani; uno spazio in cui i
bambini vengono massacrati,
violentati e mutilati; uno spa-
zio incui i bambinimuoionodi
fame e sono soggetti alle forme
più drammatiche di brutalità...
Sono pochi gli abissi peggiori di
questo per il genere umano».

Un soldato-bambino di nome
Omar Khadr, cittadino canade-
se, sta per essere processato di-
nanziadunacommissionemili-
tare speciale a Guantanamo. È
accusato di aver assassinato un
soldatoamericanoduranteuno
scontroafuoconelquale lostes-
so Khadr è stato gravemente fe-
rito. All’epoca aveva 15 anni.
Ora, all’età di 20 anni, dopo an-
ni di detenzione come
“combattente nemico illegale”,
Khadr sta per essere processato
per quello che ha fatto da bam-
bino.
L’impiego di bambini in guerra
non è un fenomeno nuovo. I
bambinihannoseguito gli eser-
citipersecoliconfunzionidiap-
poggio-paggetti,portatorid’ac-
qua, tamburini. In Europa l’ari-
stocrazia imbarcava i figli ma-
schi sulle navi da guerra della
marina militare perché facesse-
ro carriera come ufficiali men-
tre i ragazzipoverieranocostret-
ti a prestare servizio come mari-
nai.
Con l’avvento, tra la fine del
19˚ e l’inizio del 20˚ secolo, del-
le varie convenzioni dell’Aja a
disciplina dell’uso delle armi,
anche la guerra cominciò ad
avere una regolamentazione
universale. Con le due guerre
mondiali l’attenzionepassòdal-
le armi allo status dei non com-
battenti.
La fondazione delle Nazioni
Unite nel 1945 creò la possibili-
tàdi dare voce ai civili in tempo

diguerrae inparticolareaibam-
bini.LeconvenzionidiGinevra
del 1949 era dedicatealle perso-
ne «non impegnate in combat-
timento» - prigionieri di guerra,
naufraghi, civili. E finalmente
ai bambini fu accordata una tu-
tela speciale ai sensi del diritto
internazionale.
Tuttavia la guerra fredda segnò
anche l’inizio del terzo conflit-
to mondiale nel quale ancora
una volta le vittime sono state i
bambini. Negli anni ‘70 le con-
venzionidiGinevrasubironoal-
cunemodificheperadattarleal-
le nuove realtà della guerra mo-
derna.Unavoltaancora fualza-
ta l’asticella e la maggior parte
delle nazioni accettò i nuovi
standard.
I protocolli del 1977 proibiva-

no specificamente l’impiego
dei bambini nei conflitti arma-
ti. L’impiego dei bambini nei
conflitti armati non era defini-
touncrimine,maeraconsidera-
ta una grave violazione delle
convenzioni di Ginevra.
La successiva Convenzione sui
diritti del fanciullo del 1990 era
più specifica riguardo all’impie-
go dei bambini in guerra. Il re-
clutamentodibambinieracon-
sideratouncrimineederaentra-
to a far parte del diritto interna-
zionale.
Per la Convenzione sono bam-
bini tutti coloroche hanno me-
no di 18 anni e la Convenzio-
ne, tra le altre cose, impone agli
Stati di fissare una età minima
al di sotto della quale non si è
penalmente responsabili. Un
protocollo integrativo ingiunge
ai gruppi armati - che sono cosa
diversa dalle forze armate dello
Stato - di non reclutare né im-
piegarebambini inalcunacirco-
stanza.
Anche la detenzione dei giova-
nièdisciplinatadaaccordi inter-
nazionali. Igiovani,alparidegli
adulti,hannodirittoadunrapi-
do e giusto processo. Un ragaz-
zo deve poter contare sull’assi-
stenzalegalee l’arrestodevepas-
sare al vaglio di un tribunale in
tempi rapidi. La detenzione de-
ve essere l’ultima risorsa, una
scelta cui ricorrere in circostan-
ze eccezionali e per brevi perio-
di di tempo. In carcere i giovani
debbono essere separati dagli
adulti.
Malgradoil riconoscimentopo-
litico e giuridico secondo cui il
reclutamento di giovani è un
crimine, il fenomeno è lungi
dall’essere sconfitto. Nel 1996 Il
RapportoMarcel colpì le Nazio-
ni Unite sottolineando la diffu-
sione del problema. Milioni di
bambini sono morti negli anni
‘80 e ‘90. Si chiese da più parti
di intervenire e fu elaborato un
piano per monitorare il recluta-
mento dei soldati-bambini.
Sul finiredeglianni ‘90lacomu-
nità internazionale si accinse
nuovamenteacreareunmecca-
nismo per perseguire i crimini
di guerra e i crimini contro
l’umanità. Lo Statuto di Roma,
che introdusse il Tribunale Pe-
nale Internazionale, stabiliva
specificamente che il recluta-
mentodibambinidietà inferio-
re ai 15 anni rappresenta una
«grave violazione del diritto
umanitario internazionale».
Non di meno questa tragedia
continua in tutto il mondo, in
modo particolare in Africa. Un
rapporto pubblicato dall’Onu
nel febbraio del 2005 indicava
42gruppiarmati inundiciPaesi
diversi. Il rapporto invitava a
controllare e a riferire i casi di

bambini impiegati nei conflitti
armati per garantire il rispetto
deldiritto internazionale in tut-
to il mondo.
Introducendo un testimone di-
nanzial tribunale internaziona-
leper l’Africaoccidentale,hode-
scritto un’altra tragedia che ha
colpito la Sierra Leone durante
dieci drammatici anni di guer-
ra, questa volta nel distretto di
Kono: «i ribelli lo portarono a
Kaiama insieme a suo fratello
più piccolo e ad altri 13 ragazzi.
I ribelli misero in riga i quindici

ragazzi e li posero davanti ad
una scelta: schieratevi da una
parte se volete entrare nelle for-
mazioni ribelli e dall’altra se vo-
leteessererimessi inlibertàetor-
narvene a casa. Tutti e quindici
i ragazzi - che erano appena dei
bambini - scelsero la libertà. Era
la scelta sbagliata. Furono accu-
sati di sabotare la rivoluzione.
Per impedire lorodiscappare fu-
rono costretti con la forza a se-
dersi e sul petto di ciascuno di
loro furono incise con la punta
della spada le parole AFRC e/o
RUF. Il teste che vedete è stato
trattatocomeunaproprietà,co-
me un oggetto. Entrerà in que-
st’aulaperraccontarvi lasuatra-
gica esperienza e farvi vedere
chesulpettoportaancora le let-
tere A-F-R-C R-U-F».

OmarKhadr, ilquindicenneca-
nadese, avrebbe potuto essere
alpostodiquelragazzo inSierra
Leone. Ma lui si trovava in Af-
ghanistan in circostanze analo-
ghe, non per sua volontà, non
in condizioni di poter scegliere,
ma in un ambiente in cui, in
quanto bambino, il suo destino
era segnato.
Giuridicamente, moralmente e
politicamente la comunità in-
ternazionale - compresi gli Stati
Uniti - ha escluso i bambini da-
gli orrori del combattimento al-

lo scopo di proteggerli, educar-
li, recuperarli e sostenerli, non
per punirli.
Nessun bambino trovato in
combattimentodeveessererite-
nutoresponsabiledelsuoopera-
to. Questa è la norma giuridica
della comunità internazionale
ediquestoPaese.Quantoavver-
rà a Guantanamo nelle prossi-
me settimane è sbagliato.

David M. Crane
professore di diritto

alla Syracuse University
è stato pubblico ministero

del Tribunale speciale per la
Sierra Leone dal 2002 al 2005
© International Herald Tribune

Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto

N
eigiorni incui,dalgover-
natore Draghi in giù, si
denuncia che il proble-

ma dei bassi salari italiani è in-
sostenibile, che troppe famiglie
non arrivano a fine mese, che
la redistribuzione della ricchez-
za è troppo squilibrata, al Sena-
to si sparano bordate contro
l’art.21dellaFinanziaria che fis-
sa una tetto di 270mila euro
per i dirigenti pubblici. Quel
cheègraveèche lecontestazio-
ni, attese dalla Casa delle liber-
tà, vengono anche da parte di
pattuglie della maggioranza,
tracuiMastellaeDini.Quest’ul-
timo ha scritto sabato sul Sole
24 ore un articolo di attacco al-
l’art.21 abbastanza contraddit-
torio:«Comprendoilvalorean-
che morale di una battaglia sui
livelli retributivi» ma «temo
che il tetto possa privare molte
amministrazioni delle risorse
umane di qualità».
Si contesta ilprovvedimento in
nome del dio Mercato, saltan-
do a piè pari tutti i discorsi sui
“Valori”, sui grandi valori che
sarebbero sempre meno sentiti
da giovani, uomini e donne ai
giorninostri, valori tirati inbal-
lo inognioccasione incui si cri-
tica la stupidità di programmi
televisiviosi condannanocom-
portamenti insani e/o delittuo-
si dettati dal dio Denaro. E di-
menticando le numerose criti-
che che alla crescita incontrol-
lata delle disuguaglianze retri-
butive vengono rivolte sul pia-
no morale ed economico. Non
si capisce perché un rapporto
tra guadagni dei vertici delle
aziende rispetto ai guadagni
medi che sino a 20 anni fa non
superava certi valori - l’ing Val-
letta, grande capo della Fiat del
Boom guadagnava 50 volte
l’operaio - oggi debbano arriva-
re a vette assurde di 200 volte.
StranoPaese ilnostro, incui tut-
ti parlano di “Valori” che do-
vrebberoguidare leazioniuma-
ne, solidarietà, onestà, bene
pubblico,mentrealla primaoc-
casione molti confermano che
denaroe ricchezzesonogli uni-
ci veri valori in cui credono. E
triste che questo avvenga in un
paese che invece è pieno di
donne ed uomini di valore che
ispiranole loroscelteacriteridi-
versi dal massimo guadagno,
da medici e primari che scelgo-
no il pienotemponelle struttu-
re sanitarie rinunciando a ben
più lautiguadagninelle struttu-
re private. In ogni settore della
vita pubblica esistono esempi
di donne ed uomini di grande
valore che hanno rinunciato a

maggiori guadagni perché ave-
vano ed hanno valori diversi
dal guadagno. L’azione dei par-
lamentari di centrosinistra, cri-
tici verso la misura del tetto, ri-
sultano offensivi anche verso
tutti questi dirigenti che han-
no scelte ispirate a Valori diver-
si. I critici si dichiarano
“preoccupati” dell’impoveri-
mento alle strutture imprendi-
torialipubbliche che tettidel ti-
po di quelli proposti dal gover-
no per i dirigenti provochereb-
bero, ignorando che nella stes-
sa Rai, già oggi, come in mille
settoridiattività,politica inclu-
sa, lavorano donne ed uomini
che hanno fatto precise scelte
di valore orientate al “servizio
pubblico”. Potrei fare io solo
centinaia di nomi di dirigenti
che conosco personalmente in
tali condizioni, come credo po-
trebbe farne chiunque svolga
una qualche attività connessa
all’imprenditoria.
Io non entro nel merito delle
270mila euro l’anno, tetto pro-
posto che è a livello dell’attuale
primo presidente di Corte di
Cassazione.Sullecifre sipuòdi-
scutere, non dimenticando
che in Paesi spesso indicati a
modellidi efficienzae solidarie-
tà come i Paesi scandinavi e
l’Olanda, modelli sottoscritti
datutta l’Unione,Mastella eDi-
ni compresi, nessun dirigente
pubblico supera mai di 10, 20
volte il guadagno medio. Se
propriosivuoleavere lemani li-
bere per qualche eccezione giu-
stificata - assumere come diri-
gente pubblico un Premio No-
bel magari straniero - si può
sempre varare l’art 21 del tetto
con una clausola che consente
al Consiglio dei ministri di fare
eventuali eccezioni al tetto. In-
somma, io contesto la pretesa
deldenarounicocriteriodi scel-
ta della carriera pubblica o pri-
vata, difendo l’importanza che
ogni dirigente di impresa pub-
blica,manonsolopubblicanel-
la mia concezione di impresa,
dovrebbe attribuire a Valori di-
versi dal guadagno. Non che
questo naturalmente non deb-
ba contare, contribuendo il
guadagno all’insieme di fattori
che determinano i livelli di re-
sponsabilitàedidignitàdeldiri-
gentepubblicocome diogni la-
voratore. Dico semplicemente
che chi sceglie di lavorare in
una struttura pubblica deve
sentire altri valori oltre quello
rispettabilissimo del guadagno
personale, tracui laconsapevo-
lezza di agire non solo per crea-
re valore per qualche azionista,
bensì valore per l’insieme della
comunità.

DAVID M. CRANE

NICOLA CACACE

La colpa del soldato bambino

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Il calcio, la morte
e il teatrino
della disinformazione

Cara Unità,
sonounavvocato peruginodi 44 anniche si occupa,
tra le altre cose, di trasferimenti internazionali di cal-
ciatori. Ciò che è successo ieri a Badia del Pino mi ha
profondamente sconvolto prima, ed indignato poi.
Sono rimasto sconvolto nel constatare come, fatto
salvo l’accertamento definitivo delle responsabilità,
sipossamorirepermano dichidovrebbegarantire la
nostra sicurezza senza aver fatto assolutamente nul-
la. Mi sono indignato per l’ignobile teatrino dell’in-
formazione che si è scatenato, e che ha contribuito a
produrre guasti pesantissimi. Una corretta informa-
zione avrebbe commentato l’omicidio dell’autogrill
all’interno del problema della legalità dei comporta-
mentidelle forzedell’ordine. Suquestosi sarebbedo-
vuto indagare, interrogarsi, confrontarsi. Un tema
centrale per una democrazia, che in Italia viene spes-

soalla ribalta.Solounasettimanafa,nella stessaPeru-
gia dove è stata uccisa la ragazza inglese, è morto in
carcere un uomo di 45 anni per cause misteriose. Lo
Statoe le istituzioni che lo rappresentano devono es-
sere i primi garantidella legalità con comportamenti
ineccepibili, altrimenti siamo alla barbarie. Ebbene,
subitodopo l’omicidionulladi tuttoquestos’è senti-
to.Èpartita, inignobili trasmissioni, lagaraadeplora-
re il calcioe laviolenzache locaratterizza, si sono fat-
ti accostamenti assurdi con altri episodi del passato
chenullahannoachevedereconlamortediGabrie-
le Sandri. Per corrompere la realtà, si è accesa in mo-
do folle una miccia che ha provocato la folle reazio-
ne degli ultrà di tutta Italia. Il problema degli ultrà è
enorme, la lororeazione ingiustificabile.Eppure la lo-
ro indignazione di ieri, espressa in modo feroce ed
inaccettabile, era l’indignazione di milioni di italia-
ni, moderati, ragionevoli, persino miti. Ieri è stata
un’altra brutta giornata non solo e direi persino non
tantoper il calcio,quantoper lanostrademocrazia, e
i media italiani, per l’ennesima volta, hanno dato
una penosa prova di sé.

Avv. Rocco Dozzini

Il tifo e la morte
una soluzione c’è:
disarmiamoci tutti

Cara Unità,
il moto di un proiettile si studia al liceo, dove si ap-
prende anche che la sua traiettoria è una parabola,
piùo menoschiacciata.A menoche non vengaspa-
rato inalto,verticalmente:ealloraricadegiù,per for-

za di gravità, quando ha esaurito la sua spinta. Ora,
una perizia balistica determinerà come è morto un
ventiseienne, ma nessuna scienza razionale ci dirà
perchéun proiettileparte da unessere umano e arri-
va a colpirne un altro, uccidendolo. Forse perché
non è questo il punto: non è chi ha sparato a chi, il
problema,maperchéciòsiapotutoaccadere...Laso-
luzione allora è una soltanto: dobbiamo disarmarci,
smilitarizzarci, deporre ogni strumento di morte, al-
menoquellicheuccidonoanchedacentinaiadime-
trididistanza!Cosìchenonaccadanopiù«tragici er-
rori», così che nessuno possa affacciarsi al balcone e
diventare un cecchino impazzito, così che il rapina-
tore e il rapinato non debbano più fronteggiarsi im-
pugnando una pistola come nel vecchio West. Met-
tiamole fuori legge una volta per tutte, le pistole. Di-
sarmiamoci. Contro la vendita e l’uso delle armi, at-
tuiamol’unicaobiezionedicoscienza edi inconscio
possibile.Lodicaanche laChiesa,magari, cheapro-
positononsièmaiespressa–troppoimpegnataatu-
telare leviteembrionalievegetali,piuttostochelevi-
te umane. Arrestiamo, per la sua salute, quello che
in tasca ha due spinelli e poi lasciamo andare in giro
liberamente la gente armata?

Paolo Izzo, Roma

...se questi
si possono chiamare
«tifosi»...

Cara Unità,
non ho ben chiaro come sia successo il fatto, ma
convengo che la morte di un giovane di 28 anni è

sempre un evento tragico. Ciò che invece ho capi-
to molto bene è che bande di teppisti, che qualcu-
no insiste a chiamare «tifosi», hanno preso a prete-
stoquesto incidente per compiere atti di aggressio-
ne e devastazione in diverse città, mentre le forze
dell’ordine sono rimaste per lo più passive, dice
«pernonaggravare lasituazione».Manonpossofa-
re a meno di chiedermi perchè sia stato permessoa
questi farabutti, così come ai «black bloc» a Geno-
va,diagire indisturbatiadistruggereebruciare (tan-
to poi «paga Pantalone», giusto?) tutto ciò che tro-
vavano sul loro cammino. A me questo atteggia-
mento sembra assurdo e irrazionale!

S. Fassetta

Marcello Dell’Utri
chierichetto
e Berlusconi mattatore

Cara Unità,
grande mattatore Berlusconi. Le sue barzellette
sono imbarazzanti, irresistibile invece il suo
umorismo involontario. Domenica si è esibito a
Montecatini Terme, presidiando l’incontro con
i circoli di Marcello Dell’Utri. Le cose più diver-
tenti le ha dette a proposito dello stalliere mafio-
soospitatoperanniadArcore.«Unatestadipon-
te della mafia nel Nord», dissero i magistrati.
«Ma quando mai», obietta Berlusconi. «Era lui
che serviva messa tutte le domeniche nella cap-
pella di Arcore». Impagabile. Quella dello stallie-
remafiosochierichetto era una figura che ancora
il Cavaliere non aveva sfruttato. E poi dicono

che è un disco rotto e dice sempre le stesse cose!
Ditemiqualecomicorinnovacosìdi frequente il
suo repertorio. In prima fila, a spellarsi le mani
per applaudire il vecchio comico, Cesarone Pre-
viti, in permesso speciale dagli arresti domicilia-
ri.

Filippo Cusumano, Venezia

Il proporzionale,
e poi si torna
a ragionar di riforme

Cara Unità,
sabato Veltroni ha proposto il proporzionale
senza premio di maggioranza. Direi che è una
buona proposta anche se si torna indietro di 40
anni (col proporzionale la Dc ha governato per
50 anni). Comunque se il maggioritario non ha
ridotto i partiti, il proporzionale sul modello te-
desco-spagnolo non sarà peggio... Vedremo se
ci saràun’intesaconl’opposizione, tantosePro-
di riuscirà a superare la prova della finanziaria,
continuerà il suo cammino a Palazzo Chigi,
mercoledì 14 è il giorno decisivo al Senato. Do-
po, anche Berlusconi (dopo Casini e Fini) dovrà
ragionare di riforme, compresa quella elettora-
le.

Stefano Gresonti
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